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VITE IN PRESTITO
...spesso mi sveglio la notte e dico: 
“Caspita, alla mia età sono qua an-
cora senza un contratto, senza una 
sicurezza, possono fare veramente 
di me quello che vogliono!”

Svolgono funzioni diverse, ma fondamentali 
per la produzione RSI: cameraman, foni-
ci, montatori, operatori suono. Soprattutto 
di notte e nei giorni festivi o nei periodi ca-
ratterizzati da picchi di produzione, ma non 
solo. Secondo il direttore RSI Dino Balestra, 

interpellato dalle Cronache della Svizzera Ita-
liana lo scorso 6 giugno in occasione della 
presentazione del volume Missione servizio 
pubblico i collaboratori a prestito nel settore 
della produzione sono “un’ottantina a tempo 
parziale per un totale di 38,8 capacità a tem-
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po pieno”. In totale però sarebbero circa 160. Molti di loro lavorano 
negli studi di Besso e di Comano tutti i giorni da anni, sono sempre a 
disposizione, hanno esattamente le stesse mansioni dei colleghi che 
hanno un contratto con l’azienda radiotelevisiva ma non sono mai stati 
assunti. Personale e professionalità a prestito insomma, retribuiti dalla 
RSI attraverso una decina di ditte esterne che essenzialmente si occu-
pano di amministrare questo sistema di “outsourcing” e non più - come 
un tempo - di fornire prodotti radiotelevisivi finiti. 

Un’azienda, due sistemi

Il problema è noto da anni, e lo scorso 22 maggio se ne è occupato “Il 
Caffè”. Il domenicale rileva “l’uso disinvolto dell’outsourcing aziendale” e 
la difficoltà di controllare quello che ha tutta l’aria di essere un modo per 
mascherare i veri costi del personale e della produzione. 
L’SSM denuncia da tempo il precariato alla RSI, e soprattutto l’impie-
go con percentuale di tempo elevate e a lungo termine: come potete 
leggere nelle testimonianze raccolte negli ultimi mesi e pubblicate in 
questo numero ci sono colleghi che lavorano da dieci anni tutti i giorni a 
Comano e a Besso senza un regolare contratto CCL. 
Il personale a prestito è un metodo efficace utilizzato dalla RSI e da 
numerose aziende in settori diversi per avere sempre personale a di-
sposizione senza assumersi gli elevati costi di assunzione e per aggirare 
i limiti imposti dal Contratto collettivo di lavoro: che poi serva anche a 
risparmiare è tuttora da dimostrare. Tant'è vero che la stessa RSI ha re-
centemente deciso – forse per evitare denuncie di dumping salariale – di 
accordare alle ditte che prestano personale lo stesso salario orario del 
personale in CCL. Ma il dipendente esterno nella busta paga si ritrova 
poi uno stipendio inferiore.

Quanto costa un cameraman

Per comprendere ciò che è accaduto negli ultimi mesi per quanto ri-
guarda gli stipendi del personale esterno facciamo un paio di conti in 
tasca a uno a caso dei colleghi che danno “in prestito” la propria profes-
sionalità alla RSI attraverso terzi. È un cameraman con molta esperien-
za, e la sua situazione è simile a quella di numerosi suoi colleghi precari.

Nel 2010 il suo foglio paga era questo:

La sicurezza di poter lavorare ha un costo piuttosto alto: il collega in 
prestito può contare su un numero - minore - di giornate, ma deve 
rimanere a disposizione 365 giorni all’anno e guadagna 5’478.72 fr. in 
meno rispetto al 2010, pari a 456.56 fr. al mese. Una notevole dimi-
nuzione delle entrate mensili, soprattutto per chi ha la responsabilità 
di una famiglia.

E nel resto della Svizzera?

Ora diamo un’occhiata a quanto avviene a nord delle Alpi. Quanto gua-
dagna un cameraman che svolge la propria attività professionale a Lo-
sanna, o a Friburgo? L’Artav, Associazione dei tecnici audiovisivi che ha 
lo scopo di difendere gli interessi dei suoi membri: cameraman, fonici, 
montatori indipendenti che lavorano in Svizzera romanda, nel 2010 ha 
pubblicato un tariffario di riferimento che include gli oneri sociali e le va-
canze e tiene conto sia dei prezzi del mercato che del costo della vita. 
Queste sono le tariffe a giornata di 8 ore con una pausa per il pranzo di 
un’ora al minimo raccomandate per un cameraman:

Nel suo sito www.artav.ch l’associazione rileva che “Il mercato audiovi-
sivo è in costante aumento, e la percentuale degli operatori indipendenti 
è sempre più importante. In assenza di regolamentazione le condizioni 
di lavoro talvolta tendono a superare i limiti dell’accettabile. Dal punto di 
vista delle tariffe siamo costretti a constatare che i prezzi sono più bassi 
in Svizzera romanda che nel resto del paese o nella vicina Europa. Inol-
tre da parecchi anni non vi è stata compensazione del rincaro.”

Regione che vai... tariffe che trovi

Ovviamente è molto arduo paragonare la Svizzera romanda alla Sviz-
zera italiana; si tratta di altri luoghi caratterizzati da un maggiore costo 
della vita, di ben altri mercati e bacini d’utenza. Ma tutto ciò può giusti-
ficare una differenza di oltre 247.- fr. per una giornata di riprese per un 
reportage televisivo? 
Il fatto che i colleghi romandi deplorino lo stato delle tariffe nella loro 
regione non lascia molto spazio all’ottimismo alle nostre latitudini, in 
un mercato molto ristretto caratterizzato dallo strapotere dell’unico - o 
quasi - grande cliente, la RSI, che detta le condizioni alla dozzina di ditte 
che le prestano personale.

Buste con le ali

Giornate di lavoro in più, garantite, ma legate alla flessibilità e alla dispo-
nibilità assoluta e una busta paga molto più leggera quella di quest’an-
no per un gran numero di professionisti esterni che lavorano alla RSI. 
Numeri che ovviamente non quantificano gli alti costi di una vita da 
precario: l’incertezza del futuro, l’impossibilità di organizzare una vita 
personale e familiare “normale”, la pressione psicologica che spesso 
causa problemi di salute, la sottile, serpeggiante sensazione di non es-
sere proprio come gli altri, quelli che il contratto e lo stipendio fisso ce 
l’hanno; di non avere, inspiegabilmente, gli stessi diritti, ma soltanto una 
lista sempre più lunga di doveri.
Insomma, è una busta paga sempre più leggera quella che ricevono alla 
fine del mese per dare in prestito per conto terzi la propria professionali-
tà, la maggior parte dei propri giorni e spesso delle proprie notti.

Quelle che seguono sono le trascrizioni di alcune interviste rilasciate 
negli scorsi mesi in forma anonima da alcuni colleghi esterni della radio 
e della televisione.

* * * * *
Lavoro da 15 anni per la RSI e per una ditta esterna. Finora ho prati-
camente lavorato quasi esclusivamente per la RSI. Ora le cose sono 
cambiate. Da quando hanno introdotto i nuovi contratti negoziati dalla 
RSI con tre sole ditte esterne abbiamo una cosiddetta garanzia di lavoro 
ma anche una diminuzione dello stipendio e di categoria.
La garanzia rispetto ai giorni che ho sempre fatto in RSI è inferiore di 
oltre il 40%. In sostanza prima lavoravo quasi a tempo pieno adesso 
ho una garanzia di 120 giorni e poi un’altra ventina, ma non so bene se 
siano mezze giornate o giornate intere.
Cambia parecchio a livello di remunerazione.
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VITE IN PRESTITO 

“...spesso mi sveglio la notte e dico: “Caspita alla mia età sono qua ancora senza un 
contratto, senza una sicurezza, possono fare veramente di me quello che vogliono!” 

Svolgono funzioni diverse, ma fondamentali per la produzione RSI: cameraman, fonici, 
montatori, operatori suono. Soprattutto di notte e nei giorni festivi o nei periodi 
caratterizzati da picchi di produzione, ma non solo. Secondo il direttore RSI Dino Balestra, 
interpellato dalle Cronache della Svizzera Italiana lo scorso 6 giugno in occasione della 
presentazione del volume Raccontare e raccontarsi i collaboratori a prestito nel settore della 
produzione sono “un’ottantina a tempo parziale per un totale di 38,8 capacità a tempo pieno”. In 
totale sarebbero circa 160. Molti di loro lavorano negli studi di Besso e di Comano tutti i 
giorni da anni, sono sempre a disposizione, hanno esattamente le stesse mansioni dei 
colleghi che hanno un contratto con l’azienda radiotelevisiva ma non sono mai stati 
assunti. Personale e professionalità a prestito insomma, retribuiti dalla RSI attraverso una 
decina di ditte esterne che essenzialmente si occupano di amministrare questo sistema di 
“outsourcing” e non più - come un tempo - di fornire prodotti radiotelevisivi finiti.  

Un’azienda, due sistemi 

Il problema è noto da anni, e lo scorso 22 maggio se ne è occupato “Il Caffè”. Il 
domenicale rileva “l’uso disinvolto dell’ outsourcing aziendale” e la difficoltà di controllare 
quello che ha tutta l’aria di essere un modo per mascherare i veri costi del personale e

 stipendio giornaliero lordo 
 AVS 

 Fr.                  403.00 

 deduzioni dipendente 

 AVS  5.05  Fr.                     20.35 

 AD  1.00  Fr.                       4.03 

 LAINF  1.52  Fr.                       6.13 

 IGM (malattia)  1.2355  Fr.                       4.98 

 LPP  Fr.                     24.85 

 stipendio giornaliero netto  Fr. 342.66

 stipendio lordo annuo  Fr.               72‘540.00 

 stipendio netto annuo  Fr. 61‘679.49

 Mese x 12  Fr.    5’139.96 

- Lavoro + garanzie? 
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Nel 2011 la situazione è cambiata. Per lo stesso tipo di mansione il cameraman “precario” 
guadagna quasi il 9% in meno in cambio della garanzia da parte della RSI di un numero 
fisso di giornata lavorative - 180 - all’anno (ma non tutti i colleghi esterni hanno ottenuto 
180 giornate lavorative garantite). Ecco quindi il nuovo foglio paga: 

 stipendio giornaliero lordo 
 AVS 

 Fr.                     363.50 

 deduzioni dipendente 

 AVS  5.15  Fr.                        18.72 

 AD  1.10  Fr.                          4.00 

 LAINF  1.52  Fr.                          5.53 

 IGM (malattia)  1.2355  Fr.                          4.49 

 LPP  5.10  Fr.                         18.54 

 stipendio giornaliero netto  Fr.  312.23 

 stipendio lordo annuo 
 (180 gg.) 

 Fr.                  65.430.00 

 stipendio netto annuo 
 (180 gg.) 

 Fr.  56’200.77 

 mese x12 
 (15 gg. in media) 

 Fr.   4’683.40 

La sicurezza di poter lavorare ha un costo piuttosto alto: il collega in prestito può contare 
su un numero - minore - di giornate, ma deve rimanere a disposizione 365 giorni all’anno e 
guadagna 5’478.72 Fr. in meno rispetto al 2010, pari a 456.56 Fr. al mese. Una notevole 
diminuzione delle entrate mensili, soprattutto per chi ha la responsabilità di una famiglia. 

E nel resto della Svizzera? 

Ora diamo un’occhiata a quanto avviene a nord delle Alpi. Quanto guadagna un 
cameraman che svolge la propria attività professionale a Losanna, o a Friburgo? L’Artav, 
Associazione dei tecnici audiovisivi che ha lo scopo di difendere gli interessi dei suoi 
membri: cameraman, fonici, montatori, indipendenti che lavorano in Svizzera romanda, nel 
2010 ha pubblicato un tariffario di riferimento che include gli oneri sociali e le vacanze e 
tiene conto sia dei prezzi del mercato che del costo della vita. Queste sono le tariffe a 
giornata di 8 ore con una pausa per il pranzo di un’ora al minimo raccomandate per un 
cameraman:

- Lavoro + garanzie?
Nel 2011 la situazione è cambiata. Per lo stesso tipo di mansione il ca-
meraman “precario” guadagna quasi il 9% in meno in cambio della ga-
ranzia da parte della RSI di un numero fisso di giornate lavorative - 180 
- all’anno (ma non tutti i colleghi esterni hanno ottenuto 180 giornate 
lavorative garantite). Ecco quindi il nuovo foglio paga:
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Funzione Reportage Live/studio Documentario Istituzioni Pubblicità Fiction 

 Fr. 560.-  Fr. 560.-  Fr. 580.-  Fr. 600.-  Fr. 750.-  Fr. 700.- 

 ora suppl.  Fr. 77.80  Fr. 77.80  Fr. 80.55  Fr. 83.35  Fr. 104.15  Fr. 97.20 

 mezza 
 giornata 

 Fr. 336.-  Fr. 336.-  Fr. 348.- 

Nel suo sito www.artav.ch l’associazione rileva che “Il mercato audiovisivo è in costante 
aumento, e la percentuale degli operatori indipendenti è sempre più importante. In assenza di 
regolamentazione le condizioni di lavoro talvolta tendono a superare i limiti dell’accettabile. Dal 
punto di vista delle tariffe siamo costretti a constatare che i prezzi sono più bassi in Svizzera 
romanda che nel resto del paese o nella vicina Europa. Inoltre da parecchi anni non vi è stata 
compensazione del rincaro.” 

Regione che vai...tariffe che trovi 

Ovviamente è molto arduo paragonare la Svizzera romanda alla Svizzera italiana; si tratta 
di altri luoghi caratterizzati da un maggiore costo della vita, di ben altri mercati e bacini 
d’utenza. Ma tutto ciò può giustificare una differenza di oltre 247.- Fr. per una giornata di 
riprese per un reportage televisivo?
Il fatto che i colleghi romandi deplorino lo stato delle tariffe nella loro regione non lascia 
molto spazio all’ottimismo alle nostre latitudini, in un mercato molto ristretto caratterizzato 
dallo strapotere dell’unico - o quasi - grande cliente, la RSI, che detta le condizioni alla 
dozzina di ditte che le prestano personale. 

Buste con le ali 

Meno giornate di lavoro, garantite, ma legate alla flessibilità e alla disponibilità assoluta e 
una busta paga molto più leggera quella di quest’anno per un gran numero di 
professionisti esterni che lavorano alla RSI. Numeri che ovviamente non quantificano gli 
alti costi di una vita da precario: l’incertezza del futuro, l’impossibilità di organizzare una 
vita personale e familiare “normale”, la pressione psicologica che spesso causa problemi 
di salute, la sottile, serpeggiante sensazione di non essere proprio come gli altri, quelli che 
il contratto e lo stipendio fisso ce l’hanno; di non avere, inspiegabilmente, gli stessi diritti, 
ma soltanto una lista sempre più lunga di doveri. 
Insomma, è una busta paga sempre più leggera quella che ricevono alla fine del mese per 
dare in prestito per conto terzi la propria professionalità, la maggior parte dei propri giorni 
e spesso delle proprie notti. 

Quelle che seguono sono le trascrizioni di alcune interviste rilasciate in forma anonima 
negli scorsi mesi da alcuni colleghi esterni della radio e della televisione. 

*****

Lavoro da 15 anni per la RSI e per una ditta esterna. Finora ho praticamente lavorato 
quasi esclusivamente per la RSI. Ora le cose sono cambiate. Da quando hanno introdotto 
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Ho fatto un calcolo e lavorando lo stesso numero di giorni a dicembre 
del 2010 e a gennaio del 2011 ho calcolato una differenza di circa 600.- 
fr. decisamente un bel taglio.
Dicono che guadagniamo come gli interni ma non è vero. Per loro non 
c’è stato nessun taglio e loro hanno vantaggi del CCL, noi NO. Poi noi 
riceviamo un cachet fisso che comprende indennità per giorni festivi e 
per le domeniche (e lavoriamo spesso in questi giorni). I cachet sono 
stati tagliati del 10% e circa l’80% di questa diminuzione la sopportiamo 
noi, il 20% circa le ditte. 
Quello che non capisco è perché ci sia questo personale a prestito che 
lavora praticamente esclusivamente per la RSI. Dovrebbe essere una 
minima percentuale. Ma invece siamo in tanti.
Non possiamo neppure cambiare ditta o creare una cooperativa nostra, 
di personale a prestito. Le garanzie di lavoro sono delle ditte, noi siamo 
obbligati a passare da loro. Se dovessi cambiare ditta per avere condi-
zioni migliori perderei la garanzia e ogni possibilità di lavorare.
Le differenze con le ditte che lavorano nella Svizzera tedesca e nella 
Svizzera francese sono molto forti. Anche se stipendi, costo della vita 
ecc. sono diversi non credo si giustifichi una differenza di 200 fr. e tal-
volta anche di più. In certi casi si arriva a quasi il doppio. E io per fortuna 
sono stato inserito in una categoria di stipendio relativamente buona.
Per riassumere: la situazione non è migliorata di molto con questi nuovi 
contratti, guadagniamo meno. Abbiamo qualche garanzia in più, ma 
siamo legati a una ditta, dobbiamo dare 10% a loro per le spese ammi-
nistrative, senza possibilità di cambiare. Rimangono comunque le pre-
occupazioni di sempre, soprattutto per chi ha famiglia, l’impossibilità di 
gestire il tempo da dedicare alla propria vita privata.

* * * * *

Da quanti anni lavori per 
la RSI tramite una ditta 
esterna?

Sono parecchi anni che 
lavoro come montatore 
qui alla RSI. Ho partecipa-
to all’ultimo concorso ma 
non mi è mai stato offerto 
un impiego direttamente 
dall’azienda. 

Questa situazione che 
svantaggi ha?

Dal mio punto di vista gli 
svantaggi come collabora-
tore esterno sono parecchi. 
Prima di tutto la nostra di-

sponibilità deve ed è sempre oltre il 100%, sempre pronti ad intervenire 
in caso di emergenza. Inoltre non riceviamo direttamente la tredicesi-
ma e la paga per le vacanze ma una percentuale a compensazione 
delle suddette calcolata in una percentuale molto complicata che non 
sono mai riuscito a capire…e soprattutto l’impossibilità di ammalarsi, 
l’assicurazione malattia offerta dalle ditte esterne ci permette di avere 
un’entrata solo dopo tre giorni di malattia, mentre ai dipendenti RSI fin 
dal primo giorno viene riconosciuta la malattia. 

A livello di stipendio c’è una differenza sostanziale con chi è as-
sunto direttamente dalla RSI?

Le differenze precise non le conosco, ma ho parlato con colleghi che 
sono stati assunti da poco e la differenza è minima.

Il fatto di non avere un contratto ti fa sentire precario?

Totalmente, spesso mi sveglio la notte e dico: “Caspita alla mia età sono 
qua ancora senza un contratto, senza una sicurezza, possono fare vera-
mente di me quello che vogliono!”. Pesa, pesa molto.

A volte pesa perché tu non sai esattamente quando lavorerai ? O 
sei pianificato come gli altri montatori della RSI?

La mia disponibilità da sempre è al 100% anzi anche di più, perché non 
avendo una sicurezza sei sempre disponibile, posponi vacanze, non 
puoi pianificare al meglio la tua vita, decisamente.

Hai famiglia?

Si, spesso e soprattutto negli ultimi 2 anni sono rimasto completamente 
a disposizione perché non si sapeva cosa sarebbe successo e ho preso 
tutto il lavoro che arrivava.

Non avere un contratto, questa precarietà, ti pone problemi a 
livello di vita familiare?

Sicuramente, perché i sabati e le domeniche, tutte le sere, tutte le 
varie festività, di personale interno non se ne vede spesso a coprire 

i turni di lavoro in queste occasioni e siamo sempre noi collaboratori 
esterni a farlo, per un buon 90% - 95%. Ripeto: sere, week-end e 
festività.

Nel tuo stipendio è già compresa la tredicesima. Ci sono anche 
eventuali indennità per lavori notturni e festività?

Quelle sono state sempre riconosciute senza problemi. Ma un’altra 
cosa di cui siamo svantaggiati riguarda il secondo pilastro. I dipendenti 
RSI da quanto ho capito ricevono un secondo pilastro molto più van-
taggioso del nostro, dipendenti di una ditta esterna, che dovendo con-
tribuire al 50% cercherà sempre una LPP vantaggiosa.

Con la tua ditta hai avuto un buon rapporto in questi nove anni?

Ho sempre avuto un buon rapporto, soprattutto all’inizio, quando c’era 
ancora la possibilità di fare qualche lavoro fuori dalla RSI, qualche do-
cumentario per esempio. Ma dopo i primi due - tre anni, sono stato 
impiegato solo alla RSI, e non ho avuto nessuna possibilità di fare un 
lavoro esterno.

Ma allora visto che lavori a tempo pieno per la RSI come mai la 
RSI non ti assume direttamente?

Questa è la grande domanda da un milione di franchi. Perché da 9 anni 
sono in RSI tutti i santi giorni e non sono ancora dipendente di questa 
azienda???

I tuoi colleghi montatori o cameraman che sono nella stessa si-
tuazione come la vivono?

La frustrazione è grande, è veramente grande a tutti i livelli. Siamo qua a 
Comano ogni giorno, lavoriamo sodo e bene, sempre e solo per la RSI 
e grazie a cavilli burocratici non vogliono assumerci e offrirci le stesse 
condizioni e garanzie dei dipendenti interni, anzi sono riusciti a ridurci 
lo stipendio. 

Oltre a non avere una garanzia di giorni di lavoro, con questo 
nuovo contratto c’è un abbassamento dello stipendio? C’è un 
peggioramento delle condizioni?

Col nuovo contratto ci hanno finalmente garantito dei giorni, almeno per 
quest’anno, ma come montatori abbiamo perso circa il 7% di salario. 
Altre categorie hanno perso dal 6% al 20%. 

È una bella cifra.

Decisamente. Visto che siamo in ballo da parecchi anni ed offriamo 
un’altissima professionalità… con la scusa che adesso ci garantiscono 
un numero di giorni all’anno sono riusciti ad abbassarci lo stipendio. 

C’è la speranza di poter riuscire ad ottenere qualcosa di meglio?

Lo spero vivamente visto che dalle ultime comunicazioni della direzione 
i dipendenti interni avranno una piccola compensazione del costo della 
vita mentre noi appunto stiamo andando indietro.

In tutti gli anni che lavori qui non solo c’è esperienza ma anche 
un aumento delle tue competenze e questo viene riconosciuto in 
un modo o nell’altro considerato? Venite anche valutati?

Non veniamo mai valutati. Ripeto siamo qui quotidianamente a com-
pleta disposizione, ma solo raramente ci è stata riconosciuta. Non c’è 
nessun confronto con gli interni che invece hanno almeno la possibilità 
di un colloquio di valutazione e di esprimere le loro problematiche.

Non venite valutati ma c’è un riconoscimento finanziario per la 
professionalità, la competenza accumulata negli anni?

Io penso che la mia ditta dieci anni fa ricevesse la stessa somma che 
invece adesso è stata decurtata.

Per dieci anni hai sempre ricevuto la stessa cifra?

No, la percentuale che la 
mia ditta all’inizio si pren-
deva era molto più alta, ora 
bene o male la situazio-
ne è ancora cambiata, se 
per 3-4 anni guadagnavo 
finalmente un po’ di più, 
adesso con la riduzione 
dei giorni e del salario sono 
tornato a ricevere una cifra 
che purtroppo è diminuita 
di nuovo, senza alcuna ga-
ranzia. ( Eccitante!!!)

* * * * *
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Praticamente è da dieci 
anni che lavoro per la RSI 
tramite una ditta esterna.

E come funziona?

Quando sono entrato 
ho fatto una formazione 
e prima di finire la for-
mazione mi hanno detto 
che c'erano 4-5 ditte e 
che avrei potuto affiliar-
mi a una di queste così 
avrei potuto lavorare per 
la radio.

La ditta annuncia l’operatore alla RSI. Questo operatore viene pianifica-
to in media 160 giornate all’anno. Per quanto riguarda la retribuzione: 
la ditta percepisce 58 fr. all'ora e l'operatore percepisce qualcosa meno 
perché la ditta trattiene qualcosa per quello che riguarda oneri sociali e 
altre spese che ci possono essere a livello amministrativo e via dicendo.

Quindi se capisco bene siete pianificati esattamente come gli 
altri operatori che sono assunti direttamente dalla RSI?

Sì a tutti gli effetti la nostra pianificazione è identica a quella degli ope-
ratori interni della RSI. Facciamo gli stessi turni, svolgiamo le stesse 
mansioni e praticamente tutto quello che fanno loro lo facciamo anche 
noi. Non c'è nessuna differenza anche a livello di orari. Gli orari sono gli 
stessi che fanno gli operatori interni.

Avete un contratto e se sì quali garanzie di lavoro vi dà?

Il nostro contratto non dà nessuna garanzia perché non è stipulato con 
la RSI, ma è stipulato con la ditta appaltatrice. Ma visto che lavoriamo 
esclusivamente per la RSI e non facciamo nient'altro al di fuori della RSI, 
se domani la RSI dovesse rescindere il contratto con la ditta, la ditta 
stessa non avrebbe nessuna possibilità di darmi da lavorare altrimenti.

Ti senti un precario o una persona con una certa sicurezza di 
poter lavorare?

Sono precario. La mia fortuna è che ho un'altra attività che mi permette 
di avere un certo agio anche finanziario. Se dovessi perdere l'altro lavoro 
con solo la RSI (sono sposato, ho dei figli) per me sarebbe molto diffici-
le, anche perché il problema è che ci sono dei mesi dove si guadagna 
bene, ma ci sono altri mesi che per una questione di programmazione 
sì scende di parecchio e mi è successo 5-6 anni fa di lavorare per tre 
mesi facendo non più di cento ore. Sull'arco di tre mesi sono davvero 
poche. Diciamo che se non avessi avuto un altro lavoro avrei avuto 
grosse difficoltà economiche .

Più o meno in quei tre mesi quanto hai guadagnato?

Calcolando che a quel tempo percepivo meno di 35 fr. l'ora subito fatto 
il calcolo in tre mesi ho dovuto suddividere quei 3500 franchi.

Da quest’anno c’è stato un cambiamento, dovreste essere paga-
ti un po' meno ma dovreste avere qualche garanzia in più rispet-
to ai giorni di lavoro. Com'è la situazione in realtà?

Secondo me non cambierà molto. A livello di salario ci hanno decurtato 
di qualche franco ma la giornata sarà di otto ore e non di sette o sei ore 
quindi alla fine riusciamo forse a pareggiare un po' il conto. Per quanto 
riguarda la sicurezza non possiamo contarci più di quel tanto perché poi 
dipenderà un pochino anche da cosa la RSI deciderà di fare. Sposta-
menti vari, il fatto che da Besso potrebbero eliminare tutto quello che 
riguarda la radio. Perciò non ci sarebbe più la possibilità di lavorare a 
Besso e a Comano. Secondo me ci sarà meno richiesta di tecnici e a 
questo punto vi è il rischio che alcune persone possano perdere il po-
sto di lavoro. E con questa possibilità potrebbero proporre un ulteriore 
decurtamento dello stipendio o cosa, non lo so. Garanzie non ne vedo, 
non riesco a vederle.

Avendo assicurato un certo numero di giornate, diciamo 160 non 
è che vengono ripartite mensilmente in modo che riceviate uno 
stipendio minimo garantito?

Questo non lo so. Posso dire che questa è sempre stata una cosa 
incostante. Gennaio, febbraio e marzo sono sempre stati mesi molto 
difficili, poi si riprende a dipendenza se c'è il mondiale oppure qual-
cos'altro. E c'è da fare la formichina, mettere via il soldino per non 
trovarsi in alcuni mesi con delle difficoltà. Inoltre nei casi di malattia, la 
maggior parte delle ditte esterne ha una copertura che parte dal set-
timo o addirittura dal trentesimo giorno, questo ovviamente per non 
incidere troppo sui costi assicurativi. Purtroppo questa situazione ti 
porta a venire a lavorare anche quando sei ammalato.

* * * * *

Quanto è importante questo lavoro che svolgi per la RSI?

È importante, è un lavoro complementare a un altro che svolgo ed ha 
una sua valenza nella vita.

Ti darebbe abbastanza da vivere o senza l'altro lavoro non ce la 
faresti?

No, attualmente non mi darebbe abbastanza da vivere ma devo dire 
che nel mio caso è anche una scelta. Per quello che vedo in generale il 
lavoro precario o il lavoro part-time con contratti e possibilità di disdetta 
a breve termine non danno una sensazione di sicurezza e autonomia di 
pianificare la propria vita.

E tu ti senti un precario rispetto alla situazione della RSI?

Credo che tutti i lavori con queste caratteristiche contrattuali siano pre-
cari, e purtroppo il mondo del lavoro in generale mi sembra sempre più 
insicuro. Io ho sempre lavorato con questi metodi anche per scelta, ma 
per chi ha un solo lavoro senza altre possibilità di guadagno questi tipi 
di occupazione danno ancora meno senso di sicurezza.

Anche a te è capitato di lavorare alcuni mesi molto, altri poco 
quindi di non avere la possibilità di programmare la tua vita, so-
stanzialmente?

Nel mio caso c’è uno scambio piuttosto equilibrato, la RSI mi permette 
di programmare le mie attività esterne e di combinarle con le attività in-
terne. Posso gestire con un certo margine la mia disponibilità. Ma come 
ho già detto questo è legato al fatto di avere una o più attività lavorative, 
per chi è l’unica risorsa non da sempre sicurezza e regolarità.

La retribuzione è buona?

Paragonato ad altri ambiti, soprattutto nel settore privato, dove ci sono 
spesso abusi e retribuzioni troppo basse, credo di si. Se una persona 
non ha determinate garanzie in un qualche modo va retribuita per pren-
dersi i rischi.

Dal punto di vista delle assicurazioni sociali siete coperti o avete 
delle limitazioni?

Ci sono delle limitazioni anche lì. Non si è coperti da un contratto col-
lettivo e lavorando a tempo parziale o su chiamata non c'è l'entrata 
regolare che garantisce un accumulo della cassa pensione di una certa 
rilevanza.

Per le vacanze tutto bene o qualche problema anche lì? 

Non ho problemi di rilievo, riesco a programmare le mie attività in modo 
soddisfacente.

In generale fra i colleghi che hanno questo tipo di contratto qual 
è l'opinione?

Le opinioni che percepisco sono più tendenti al negativo, il lavoro in 
generale piace ed è retribuito dignitosamente, ma la sensazione di in-
sicurezza e di poca autonomia nel programmare la propria vita incide 
parecchio.

Per chi lavora da tanto tempo è possibile che poi venga assunto 
alla fine dalla RSI?

Anche alla RSI in diversi ambiti c’è il blocco delle assunzioni, questo non 
esclude al 100% la possibilità di essere assunti in azienda, ma i con-
tratti stipulati a tempo pieno e soprattutto a tempo indeterminato sono 
sempre meno. La mia sensazione è che il precariato o “outsourcing” 
come viene chiamato tecnicamente sia sempre più diffuso e con questa 
possibilità i datori di lavoro tendono a prendersi sempre meno respon-
sabilità a lungo termine.

* * * * *

Da quanto tempo lavori alla RSI e con quale contratto?

Da quasi 3 anni. Ufficialmente non ho nessun tipo di contratto scritto 
da nessuna delle parti. Lavoro per una ditta esterna e non ho firmato 
niente, ho un contratto verbale. 

Quante ore, quanti giorni lavori, cosa ti hanno detto?

Siccome non ho niente di scritto garanzie non ne ho, a voce la percen-
tuale di occupazione si aggira attorno al 50-60% con mesi in cui faccio 
molto di più a volte faccio invece molto di meno. Forse si equilibrano le 
cose, ma resta il fatto che è tutto a parole. Io non ho nessuna garanzia 
quindi non posso lamentarmi se lavoro poco.
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Significa che ogni tanto lavoro un po' di più, ogni tanto un po' di 
meno? Puoi spiegarci concretamente?

Ci sono dei mesi o delle settimane in cui faccio 7-8 giorni di fila, poi un 
giorno di pausa e altri 7-8 giorni, e dei mesi in cui faccio delle settimane 
in cui se lavoro 15 ore posso essere contento. Quindi vuol dire che a 
volte c'è uno squilibrio enorme fra un mese e un altro, nel senso che 
potrei lavorare più del 100% questo mese e meno del 20% il prossimo. 
E questo non va bene anche solamente a livello pratico. Ma c’è da dire 
che questa non è la regola.

Per la tua vita privata che incidenza ha?

Allora, diciamo che il vantaggio è che c'è una certa flessibilità e per 
motivi personali, non avendo garanzie, posso dire non sono disponibile 
per un certo periodo e quindi in certi casi può essere un vantaggio per 
la sfera privata. 
Però alla lunga è difficile. Questi orari molto irregolari logorano parec-
chio, perché alla fine anche solo a livello di dormire e mangiare non è 
mai niente di uguale, e cambiare spesso tra turni tardi e turni presto 
influisce anche sulla resa e sulla salute. Una volta ho fatto tante di quel-
le ore che mi stavo ammalando. Non è una cosa che capita spesso, 
non è molto frequente, bisogna dirlo però ci sono periodi dell'anno in 
cui è così. Si sa che ci sono periodi dell'anno in cui la mole di lavoro è 
maggiore, vuoi per le vacanze, vuoi per la produzione, però è un dato 
di fatto.

Dal punto di vista finanziario questo precariato, questo lavoro su 
chiamata ti pone dei problemi?

Devo dire che personalmente fino adesso non ho avuto problemi per-
ché tutto sommato ho lavorato abbastanza per vivere bene. Non mi 
lamento di quello che guadagno. Ho avuto delle condizioni in passato 
in altri lavori ben peggiori di questa non per gli orari, ma per il salario 
nettamente peggiore. Ma non perché ho vissuto quello posso accettare 
qualunque altra cosa. Certo, se devo scegliere fra la situazione attuale 
e quella precedente, scelgo comunque ancora questa anche perché il 
lavoro mi piace di più, ma per me contano anche altri aspetti, come la 
pianificazione e lo stipendio. 

Lavori al 50-60%. Sarebbe un problema per te avere un'altra at-
tività con i ritmi appena descritti?

Con la pianificazione attuale sarebbe impossibile. Anche andassi a met-
tere arance alla Migros sul portafrutta non posso mica presentarmi e 
dire: "ecco questa è la mia pianificazione in radio, mettetemi fuori solo 
quella mattina perché poi ho il pomeriggio...". Non funziona... So che 
c'è chi lo fa ma alla fine non voglio nemmeno arrivare a fare dei turni 
dove finisci qui a mezzanotte e poi magari incominci alle 7 in un altro 
posto perché hai un altro lavoro. Si potrebbe non dare la propria dispo-
nibilità per dei giorni fissi, di modo da lasciarli liberi per un altro impiego, 
forse potrebbe funzionare. Ma io non ho un altro impiego e finora ho 
accettato così, anche perché finanziariamente riesco a farcela. Non so 
quanto durerà, visto che non ho nulla di scritto, in ogni caso ammetto 
che accetto i lati negativi di questa situazione perché il mio lavoro mi 
piace. 

I tuoi rapporti con la ditta e con la RSI come sono?

Con la ditta non ho problemi, ho pochi contatti. Loro girano a me quello 
che prendo all'ora e quindi non ho veramente motivi di andare contro 
la mia ditta. Vedo il mio estratto conto, vedo che la ditta mi paga e si 
occupa delle parti amministrative (io non me ne devo occupare). Non ci 
sono problemi.

E se la RSI assumesse direttamente operatori come voi sarebbe 
positivo?

Bella domanda. Bisognerebbe vedere per quanto tempo ci assumo-
no. Penso che bisogna vedere nel caso specifico. Parlando con col-
leghi c'è chi ha guadagnato e chi ci ha smenato. È soggettivo, varia 
dalla percentuale di lavoro e dalle condizioni offerte. C'è chi può es-
sere contento e chi può essere scontento. Dire se sarebbe positivo o 
no, non lo so. Bisognerebbe vedere proprio ognuno cosa ha da dire 
su questo aspetto.

Però il lavoro ci sarebbe, quindi la RSI potrebbe assumere diret-
tamente senza rivolgersi a una ditta esterna.

Beh penso di sì. Se si considera la gente esterna che lavora qua … 
non lo so, ma non mi stupirebbe se fossimo di più di quelli interni. E la 
domanda è d'obbligo: ma allora a questo punto perché non assumete? 

Però è così.

Come dicevo, dire se l’assunzione sarebbe positiva o negativa è difficile 
e personale. Io so che c'è gente che si è rifiutata di essere assunta (ad 
esempio io non ho partecipato quando due anni fa è stato aperto un 
concorso) e c'è chi mi ha detto: "avresti dovuto". In quel momento per 
me era meglio restare esterno, e forse ancora adesso la situazione mi 
conviene di più. Ora vedremo, da quest’anno ci sono dei cambiamenti. 
Forse avrei dovuto concorrere, ma poi di concorsi non ce ne sono più 
stati.
Ma la situazione può sempre cambiare. 

* * * * *

Abbiamo intervistato anche rappresentanti delle ditte che forniscono 
personale esterno alla RSI, ai quali sarebbe stato proposto uno scon-
to del 10% del cachet e un’altro, sempre del 10%, sulla valutazione 
in cambio della collaborazione con l’azienda. In buona sostanza un 
cameraman verrebbe valutato 30.- fr. in meno per giornata lavorativa. 
Sommati ai 40.- fr. dello sconto sulla valutazione sono 70.- fr. in meno 
al giorno per effettuare lo stesso lavoro, spesso senza la presenza del 
fonico. La doppia funzione non verrebbe quindi riconosciuta, nemmeno 
in caso di trasferte all’estero. Spesso il cameraman deve occuparsi da 
solo sia delle immagini che del suono per lo stesso cachet giornaliero. 
Nonostante lo sconto di cui sopra il numero di giornate del cameraman 
in questione è diminuito a 100 all’anno, equivalenti a 5 mesi di lavoro 
a tempo pieno. Resta però la richiesta di disponibilità per 365 giorni 
all’anno. “Chiamano il lunedì mattina per vedere se vieni a lavorare nello 
spazio di mezz’ora”, rivela un intervistato. 

Per quanto riguarda la formazione delle squadre televisive non sembra 
esservi una regola precisa. Secondo i nostri interlocutori di solito per la 
documentaristica e per programmi come Falò e Patti Chiari le riprese 
vengono effettuate dalla squadra completa, composta quindi da came-
raman e fonico, a seconda della disponibilità del personale. Le nostre 
fonti affermano che esiste un certo rimescolamento dei componenti del-
le squadre, e nel corso di una settimana è possibile che un cameraman 
lavori con tre fonici diversi, scelti tra i collaboratori esterni e quelli interni. 
Insomma, sarebbe “una questione di costi, e non di qualità.” 
Sul tema dei requisiti per poter collaborare con la RSI come esterno 
è necessario seguire una formazione e poi venire “omologati” da un 
esperto interno dell’azienda radiotelevisiva: il responsabile dei fonici per 
il suono, e quello dei cameraman per le immagini. Tuttavia, secondo 
nostre fonti degne di fiducia, non tutti gli impiegati di tutte le ditte che 
prestano personale alla RSI vengono formati, e spesso vengono omo-
logati immediatamente. Le stesse fonti ci assicurano che esistono ditte 
esterne che non hanno personale proprio. Prenderebbero persone a 
destra e a sinistra che si “mettono a fare il cameraman o il fonico e 
strada facendo vengono omologate.” Spesso queste persone risultano 
sconosciute ai collaboratori interni e ai responsabili di cameraman e 
fonici. I medesimi interlocutori sostengono che alcune ditte avrebbero la 
libertà di presentare tutti quelli che desiderano e altre verrebbero tenute 
sotto stretto controllo. 

Ma non è tutto. Ad alcune ditte sarebbe stato appaltato un numero 
talmente alto di giornate di squadra all’anno da non riuscire a effettuarli 
tutti soltanto con i propri dipendenti. Ci sarebbe quindi una sorta di 
prestito di personale anche tra le diverse ditte esterne: una volta assicu-
rato l’ingaggio chiamerebbero persone a cachet e quindi su chiamata, 
o addirittura si rivolgerebbero alle altre società che “affittano” operatori 
alla RSI, offrendo cachet ancora più bassi “perché ogni azienda vuole 
un suo introito”.
Nostre fonti affermano che altri datori di lavoro dichiarano 14 o 15 per-
sone come propri dipendenti, e si chiedono se questi ultimi abbiano o 
meno un contratto annuale regolare, visto che è consuetudine conclu-
dere contratti postdatati o mensili.

Alcune tra queste ditte non conoscerebbero nemmeno i propri “dipen-
denti” poiché non avrebbero una sede, o un punto di riferimento, e non 
avrebbero nessun interesse a collaborare con le altre per migliorare la 
situazione, perché “hanno già un binario su cui lavorare in tv” constata 
infine amareggiato uno dei nostri interlocutori.
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Davanti al giudice
Direttive di pianificazione, la SSR esce allo scoperto
Il CCL 2009 è particolarmente negativo per il personale 
pianificato, che viene sfruttato gratuitamente a piacere. 
Durante i negoziati per il contratto collettivo l’SSM aveva 
anticipato tale deterioramento e, per limitarlo al massi-
mo, aveva concluso delle misure di riequilibrio come un 
regime di compensazione delle perdite delle indennità an-
nuali, un aumento del salario minimo di riferimento dal 
70% al 75%, delle protezioni CCL contro gli abusi di pia-
nificazione e la garanzia da parte del datore di lavoro del 
rispetto della Legge sul lavoro. Per raggiungere tale ri-
sultato i “partner” avevano convenuto l’introduzione delle 
“direttive di pianificazione”. Tuttavia la SSR non rispetta 
nessuna di queste misure di riequilibrio e non vuole in al-
cun caso emanare delle regole di pianificazione negoziate 
con il sindacato.

La direzione trascura la protezione
del suo personale 

Per venderci la sua annualizzazione del tempo di lavoro, la SSR scriveva 
nel 2007 che:
«L’annualizzazione permette di rendere conto in modo migliore della re-
altà attuale del lavoro nell’azienda. Un quadro uniforme per tutti i col-
laboratori facilita il sistema e, di conseguenza, la gestione del tempo. 
Inoltre con l’annualizzazione SRG SSR desidera contribuire in modo 
sostanziale alla protezione della salute dei collaboratori.»
Tre anni (!) dopo i “partner” sociali hanno concluso le trattative sulle di-
rettive di pianificazione, senza ovviamente raggiungere un accordo de-
cente. La SSR continua a trascurare la protezione della salute del suo 
personale e mostra apertamente il proprio disinteresse. La direzione 
generale, che ha temporeggiato e ritardato il più possibile questi nego-
ziati, rifiuta ostinatamente di definire in modo chiaro il quadro legale che 
i suoi pianificatori devono rispettare.
L'incoerenza della SSR non si limita a incoraggiare per default le pia-
nificazioni illegali. Rifiuta anche di mettere in pratica delle procedure di 
verifica del lavoro effettivamente fornito. Ora, tutti sanno che le trasgres-
sioni più frequenti della Legge sul lavoro risultano da un superamento o 
da una modifica della pianificazione originale. Inoltre la Legge sul lavoro 
prevede spesso una media di massimo lavoro o di riposo minimo calco-
lata su numerose settimane. L’applicazione della legge impone quindi, 
a posteriori, un controllo preciso dei tempi di lavoro effettivi per eseguire 
le pianificazioni successive.

Flessibilità e legalità

La SSR non si accontenta più di condurre una politica monomania-
cale di flessibilizzazione dei tempi di lavoro. Opera di nascosto per 
aggirare tutti gli obblighi legali che limitano la sua ossessiva fame di 
flessibilità. La lista di infrazioni della SSR rilevate finora dal sindacato 
è impressionante e preoccupante. Il suo rifiuto di regolare corretta-
mente uno o l’altro dei punti contestati obbliga il sindacato ad aprire 
una costosa procedura arbitrale per ognuno di essi. Una prima serie 
di arbitrati su 6 punti controversi è già stata lanciata. Se il nuovo 
direttore generale della SSR non instaura un rapporto nomale con il 
sindacato dovranno essere aperte altre procedure arbitrali. All’occor-
renza il contenuto del prossimo CCL sarà dettato in gran parte dal 
presidente di un tribunale...

I punti controversi

Modifica unilaterale del testo CCL 

Art. 32.3	 Pagamento del supplemento del 35%
	 La SSR ha escluso il personale con stipendio orario dal dirit-

to al supplemento del 35% in caso di ore supplementari. 

Art. 34.1	 Congedo in caso di trasloco
	 La SSR ha depennato il diritto a tre giorni di congedo in caso 

di trasloco all’estero.

Art. 1.11 e 2.9 Appendice 1 - Accordo sulla pianificazione
	 La SSR ha depennato dal CCL il diritto del collaboratore a 

tempo parziale irregolare con stipendio mensile di conclude-
re un accordo annuale sulla pianificazione.

 

Risparmi grazie all’annualizzazione
del tempo di lavoro

L’SSM ha il diritto di ottenere i dati che permettono il parago-
ne tra il riporto/pagamento delle ore supplementari/ore in più 
dei rapporti annuali 2008 e 2009. Ciò permette di misurare il 
risparmio di ore di lavoro generato dal passaggio dal conteg-
gio mensile al conteggio annuale. La SSR temporeggia e non 
comunica tali dati all’SSM.

Compensazione delle perdite
d’indennità
(punto già sottoposto al tribunale arbitrale)

La cifra di base della compensazione è stata calcolata senza 
tener conto della parte che concerne le vacanze, pagata retro-
attivamente per il periodo 2006-2008. La SSR ha invece consi-
derato la parte riguardante le vacanze per misurare le indennità 
percepite nel 2009. A causa di questo meccanismo ingiusto, 
il personale toccato da tale misura ha ottenuto una somma 
inferiore di circa l’11% del dovuto.

Legge sul lavoro (LL)

Alcune unità aziendali tra cui la RTS contravvengono regolar-
mente a numerose disposizioni sulla protezione della Legge sul 
lavoro. Le violazioni più frequenti e più dannose per il personale 
concernono rispettivamente il divieto di pianificare del lavoro 
supplementare (12 LL), la protezione in caso di lavoro notturno 
(17a LL) e l’obbligo di comunicare i cambiamenti dell’orario di 
lavoro 14 giorni prima dell’entrata in servizio (69 OLL1).

Conteggi del tempo di lavoro

Fornendo dei conteggi del tempo di lavoro incomprensibili la SSR tra-
sgredisce le norme del diritto del lavoro. La manipolazione retroattiva 
e di nascosto dei conti tempo a svantaggio del personale è un atto 
riprovevole.

Forfait per grandi operazioni
(punto già sottoposto al tribunale arbitrale)

La SSR sfavorisce il personale a tempo parziale irregolare sottomesso 
al regime forfettario per le grandi operazioni costringendo i suoi colla-
boratori a tempo parziale a fornire ore di lavoro non remunerate e senza 
contropartita, discriminando di fatto tra il tempo pieno e quello parziale.

Curva salariale
(punto già sottoposto al tribunale arbitrale)

La SSR ha abbassato unilateralmente il valore e l’inclinazione della cur-
va salariale in una delle sue unità aziendali e ne vuole introdurre una 
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Davanti al giudice
Direttive di pianificazione, la SSR esce allo scoperto

sola per tutta l’azienda prevedendo una diminuzione degli stipendi di 
riferimento in alcune UA. La SSR non rispetta il principio del mante-
nimento della curva salariale 95/97 convenuto nel corso dei negoziati 
per il Contratto collettivo di lavoro, contravvenendo di fatto all’obbligo 
imposto dall’articolo 7.2 CCL. Aggira inoltre gli obblighi derivati da tutte 
le disposizioni del CCL applicabili sulla base dell'ammontare dello sti-
pendio di riferimento.

Articolo 24.1 CCL / Durata del lavoro 
	 Questa disposizione fissa la durata annuale del lavoro a 

2080 ore (52 settimane di 40 ore) comprensiva anche del-
le vacanze e dei giorni liberi. La SSR rifiuta di applicarla e 
utilizza un valore che varia da un anno all’altro per fissare il 
volume contrattuale del lavoro dovuto annualmente.

 
Articolo 25 CCL / Attribuzione delle categorie di personale (punto già 

sottoposto al tribunale arbitrale)
	 Questa disposizione definisce le condizioni quadro per l’at-

tribuzione del personale alle diverse categorie di tempo di 
lavoro. Non viene rispettata dalla SSR, che assegna alla ca-
tegoria di tempo di lavoro A con pianificazione oraria col-
laboratori con pianificazione giornaliera che rientrano nella 
categoria B.

Articolo 29 b / Compensazione del lavoro straordinario
	 Questa disposizione stabilisce le modalità di compensazione 

e di remunerazione del lavoro straordinario. Il principio della 
compensazione del lavoro straordinario consiste nell’accor-
dare dei giorni di riposo per bilanciare le settimane in cui il 
lavoro ha superato la soglia delle 50 ore. La SSR rifiuta di 
applicare tale principio di compensazione per il personale a 
tempo parziale irregolare, e annulla senza contropartita tali 
ore di lavoro straordinario anche nel caso in cui il contratto di 
lavoro è già stato onorato, escludendo allo stesso modo un 
eventuale pagamento alla fine dell’anno.

Articolo 30 CCL / Pianificazione delle ore negative (punto già sottoposto 
al tribunale arbitrale)

	 Questa disposizione autorizza la pianificazione delle ore ne-
gative ai sensi dell’articolo 27.8 del CCL, ma unicamente in 
caso di presenza di ore supplementari (vedi sempre articolo 

27.8 CCL) o con il consenso esplicito del collaboratore. In 
assenza di queste due condizioni il datore di lavoro ha l’ob-
bligo di pianificare il volume di lavoro settimanale convenuto 
per contratto. La SSR rifiuta di applicare questa disposizio-
ne. 

Articolo 33.7 CCL / Riporto delle vacanze
	 Questo articolo fissa le condizioni di un eventuale riporto del-

le vacanze da un anno all’altro. Tale riporto è possibile uni-
camente con il consenso del collaboratore. La SSR rifiuta di 
applicare tale disposizione e impone in tutti i casi, compresi 
quelli in cui il datore di lavoro ha impedito al collaboratore di 
prendere tutte le vacanze nell’anno preso in considerazione, 
il riporto all’anno seguente di un eventuale saldo vacanze. 
Questa pratica dell’SSR è un abuso di diritto inaccettabile. È 
anche un modo per aggirare le decisioni di Coira (negoziati 
CCL) del 14 e 15 novembre 2007 in materia di pagamento e 
riporto delle ore supplementari.

Per stilare i rapporti di fine anno la SSR ha introdotto una gerarchia che 
impone la compensazione delle ore supplementari e il riporto delle va-
canze all’anno successivo:

Ordine di priorità delle compensazioni:

1. Giorno di riposo
2. Bonus-tempo per lavoro notturno 
3. Lavoro straordinario
4. Vacanze e giorni festivi legali
5. Ore supplementari
6. Vacanze supplementari 

Articolo 1.3 Appendice I CCL / Soppressione di un giorno di riposo 
(punto già sottoposto al tribunale arbitrale)

	 Tutti i giorni di riposo, di festa, di vacanza o di compensazio-
ne previsti nel piano di servizio e successivamente soppressi 
danno diritto all’ “Indennità per soppressione di un giorno di 
riposo” (RTE). Il piano di servizio deve essere comunicato 
con un anticipo di 14 giorni prima dell’entrata in servizio. La 
SSR rifiuta di applicare questa disposizione e paga l’inden-
nità solo se la soppressione di un giorno di riposo ha luogo 
a partire dal settimo giorno prima dell’entrata in servizio. Ha 
inoltre creato “un giorno senza lavoro” (codice 135) illecito 
per aggirare l’articolo 1.3.

Articoli 1.8 e 2.6, Appendice I CCL / Menzione dei giorni di lavoro all’an-
no nel contratto 

	 Questa disposizione impone al datore di lavoro di far figurare 
nei contratti di lavoro a tempo parziale irregolare con stipen-
dio mensile il numero dei giorni di lavoro per anno civile. La 
SSR rifiuta di applicare questi articoli perché intende modi-
ficare ogni anno il numero di giorni di lavoro dovuto senza 
cambiare lo stipendio.

Articolo 57.3 / Rapporti tra le parti contraenti 
	 Questa disposizione precisa che le parti contraenti sono te-

nute a individuare in buona fede soluzioni rispondenti agli 
interessi dei collaboratori e dell’azienda. In caso di manca-
to accordo permane lo statu quo ante, nella misura in cui 
la legge o dei contratti non prevedano altre conseguenze 
giuridiche. La SSR calpesta tale disposizione e decide unila-
teralmente se applicare e in che modo una o l’altra delle di-
sposizioni contrattuali menzionate sopra, e dà regolarmente 
prova di mala fede per giustificare le sue pratiche illecite. 

Articolo 67 cpv. 19.1 CCL / Progetti a favore del personale
	 Questa disposizione obbliga la SSR a stanziare una parte 

adeguata dei risparmi generati dal congedo maternità finan-
ziato tramite l’indennità per perdita di guadagno per investi-
menti aggiuntivi e contributi mirati ad incentivare l’assistenza 
extrafamiliare ai figli e altri progetti in favore dei collaboratori. 
L’ SSR non adempie o adempie solo in parte a tale obbligo.

Willi Knöpfel SSM Romando
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11.02.2011 La svolta

Preoccupazione insoddisfazione sfiducia.
In queste tre parole si riassume il contenuto della lettera inviata l’11 
febbraio alla direzione della RSI. 

Cosa ci aspettavamo e come si sta andando avanti?

Ci aspettavamo che si prendesse coscienza della situazione, che la si 
smettesse di nascondere la testa sotto la sabbia. Il segnale forte la re-
dazione del dipartimento INFO l’ha dato. Eccome. Per una volta se ne 
sono accorti anche fuori e non abbiamo sentito la solita litania sui privi-
legiati che osano protestare. Ed ora? Tutto da rifare?

Forse non tutto ma certo è che quando si è sfiduciati non è facile an-
dare avanti, raggiungere obiettivi che diventano sempre più improbabili. 
Qualche segnale di cambiamento da quell'11 febbraio c’è stato. L’arrivo 
di Aldo Sofia nel settore attualità ha spostato di nuovo l’attenzione sul 
prodotto, in primis quello del TG. E ora si parla apertamente di riorga-
nizzazione del dipartimento e si sta lavorando in questa prospettiva. 
Anche la redazione di REMARE ha un nuovo responsabile. Vedremo 
come andranno le cose. C’è attesa per sapere in che direzione ci si sta 
muovendo. 

Ma il GIR, come sempre del resto, non si è limitato alla critica. Ha pro-
posto anche soluzioni per uscire da questa situazione imbarazzante. 

•	A nalisi della situazione.
•	 Rimessa in discussione di molte scelte affrettate.
•	 Proposte rapide per modificare la situazione.
•	 Pianificazione di cambiamenti più a medio termine.

E su questi punti si è lavorato in questi mesi con il contributo di molti 
colleghi che hanno raccolto opinioni, osservazioni, critiche e proposte. 
Essenziale per il GIR rimane l’ascolto delle varie redazioni che compon-
gono il dipartimento INFO e la condivisione di alcuni obiettivi di fondo. 

Abbiamo così consegnato: un rapporto di analisi e uno con delle propo-
ste a medio e corto termine. Sull’analisi c’è stata condivisione sostan-
ziale con i responsabili dei vari settori del dipartimento INFO. Le propo-
ste di cambiamento le abbiamo appena consegnate. Vedremo come 
saranno accolte. Vedremo come saranno tenute in considerazione e 
cosa uscirà dal rapporto che il direttor Balestra consegnerà alla CORSI 
dopo la metà di giugno. 

Quel che è certo è che il GIR continuerà il suo lavoro di verifica, manter-
rà il ruolo di coscienza critica all’interno del dipartimento Informazione. 
Sappiamo per esperienza che non basta consegnare una serie di pro-
poste. Fondamentale, e lo è sempre stato in questi anni, è continuare a 
parlarne fra di noi. Il blog tornerà ad essere luogo di scambio di idee e 
di riflessione su quanto succede nel dipartimento.

120 firme per esprimere malcontento. 120 firme per chiedere un’analisi di 
una situazione giudicata insostenibile. 120 firme per dire che ormai la fiducia 
in chi ci aveva guidati fino ad allora non c’era più.
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Chi fa notizia in Svizzera?
Donne, media e stereotipi

I media svizzeri continuano a mantenere un 
atteggiamento conservatore per quando ri-
guarda la parità tra uomo e donna divulgando 
immagini stereotipate dei loro rispettivi ruoli 
nella società. Molto spesso infatti le donne 
vengono interpellate dai giornalisti e dalle gior-
naliste per esprimere l’opinione della popola-
zione mentre agli uomini viene riservato il ruolo 
di autorità o di esperto. 
È la conclusione cui è giunto lo studio “Chi 
fa notizia in Svizzera” (http://www.equality.ch/
pdf_d/GMMP2010_CH_Bericht_d.pdf)
commissionato dalla Conferenza Svizzera 
delle Delegate alla Parità fra Donne e Uomini 
e parte del Global Media Monitoring Project 
(GMMP) 2010. I risultati dello studio sono sta-
ti discussi lo scorso 27 maggio a Berna nel 
corso della conferenza “Media e genere: chi 
fa notizia, chi viene mostrato” organizzata da 
SSM, syndicom e impressum che ha visto la 
partecipazione di oltre un centinaio di rappre-
sentanti dei media.
Secondo lo studio le donne continuano a es-
sere sottorappresentate a livello mediatico, 
sia nel ruolo di giornaliste che di interlocutrici: 
a livello svizzero solo il 34% di chi redige le 
notizie è donna, mentre la percentuale delle 
donne che fanno notizia è pari ad appena il 
22%. Nelle redazioni della Svizzera italiana le 

giornaliste sono il 44%, 10 punti percentuali in 
più della media nazionale, mentre la presenza 
femminile nelle notizie è pari al 27%.
Per quanto riguarda i contenuti la sotto-
rappresentanza del genere femminile è una 
caratteristica di settori come l’economia, la 
politica nazionale, le redazioni estere e quelle 

sportive, mentre è stata riscontrata una mar-
cata sovrarappresentanza delle giornaliste 
che si occupano di temi come consumi e so-
cietà. La diffusione degli stereotipi legati alla 
divisione dei ruoli - tra gli aspetti interessanti 
dell’analisi effettuata da Carolina Carvalho 
Arruda e Sylvie Durrer dell’Ufficio cantonale 
vodese per la Parità tra uomo e donna - av-
viene indipendentemente dal genere del gior-
nalista che redige la notizia e che sceglie i 
propri interlocutori.

L’SSM, impressum e syndicom rivendicano 
quindi l’attuazione delle misure seguenti:

•	 Aziende e operatori dei media svolgo-
no un ruolo centrale nell’informazio-
ne sulla promozione o sugli ostacoli 
all’effettiva parità fra uomo e donna. 
I risultati dello studio GMMP 2010 
e del rapporto supplementare delle 
Delegate alla Parità e le loro racco-
mandazioni devono essere diffusi sia 
all’interno delle redazioni che al loro 
esterno attraverso i diversi media, i 
loro operatori e le loro organizzazioni.

•	 È necessario mettere regolarmente a 
disposizione degli operatori dei me-
dia e dei quadri moduli di formazione 
e di aggiornamento con una serie di 
informazioni che permettano loro di 
identificare e di evitare stereotipi di 
genere nella redazione di un servizio 
giornalistico. Gli istituti di formazione 
e di aggiornamento giornalistico svol-
gono un ruolo centrale in questo am-
bito.

•	 Le aziende attive nei media sono 
esortate a ovviare alla sottorappre-
sentanza delle donne nel settore 
attraverso misure concrete, ad au-
mentare la presenza femminile nel-
le redazioni e nell’amministrazione, 
nella programmazione e negli organi 
di supervisione e di controllo, di pro-
muovere la compatibilità tra famiglia 
e lavoro per uomini e donne, e di ri-
spettare la Legge federale sulla pari-
tà dei sessi anche in caso di licenzia-
menti in blocco.

Per saperne di più sul tema:

www.equality.ch
www.whomakesthenews.org
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Indipendenti
Autorevoli 
Competenti
Per un giornalismo di qualità i giornalisti
manifestano all’insediamento del Gran Consiglio

Un giornalismo competente, autorevole e 
indipendente. Condizioni di lavoro migliori e 
uguali per tutti e quindi un nuovo contratto 
collettivo di lavoro che in Ticino e nella Sviz-
zera interna manca da anni: è quanto ha ri-
vendicato lo scorso 9 maggio a Bellinzona, in 
occasione della cerimonia dell’insediamento 
del Gran Consiglio ticinese, una trentina di 
giornalisti e giornaliste professionisti. Nel 
corso della manifestazione, organizzata da 
SSM, Associazione ticinese dei giornalisti e 
syndicom, è stato divulgato il manifesto per 
un giornalismo di qualità, firmato da associa-
zione e sindacato, il cui obiettivo è “riportare 
dignità a una professione senza la quale si 
fa forse comunicazione, ma certamente non 
informazione”. 

Manifesto
per un giornalismo
competente, indipendente, 
autorevole

“Visto come funziona il sistema mediatico, ne 
sappiamo abbastanza per non poterci fidare 
di questa fonte” (Niklas Luhmann, Ökologi-
sche Kommunikation, 1986).

“Incontro sempre più giornalisti che non cono-
scono il problema su cui mi interrogano” (Dick 

Marty, al Convegno di Ginevra sul giornalismo 
di ricerca, aprile 2010).

Dobbiamo arrenderci davanti a critiche così 
radicali del nostro mestiere? Ammettiamolo: 
oggi si assiste alla messa in discussione di 
ogni regola circa l’organizzazione del nostro 
lavoro, basata su premesse che non condi-
vidiamo, prima fra tutti la resa ai sondaggi di 
popolarità, alla facilità e al quieto vivere. Que-
sto “Manifesto” vuole indicare alcune alterna-
tive alla rassegnazione e proporre alcune vie 
d’uscita.

Vogliamo un giornalismo 
competente

un reclutamento delle nuove leve non casuale, 
fondato sulla motivazione (know why) e non 
solo sulla capacità comunicativa (know how);

un curriculum individuale di studi serio e com-
pleto, aperto su ogni comparto del sapere, 
non fondato soltanto sulle scienze della co-
municazione;

offerte di formazione e di aggiornamento per 
ogni grado della carriera professionale: inizia-
le, per esperti e per quadri dirigenti; 

un’assegnazione di compiti che rispetta le 

competenze individuali. La “convergenza” in-
ter-mediale può essere accettata nella misura 
in cui non vanifica le differenze di preparazio-
ne, di vocazione e di specializzazione, ma anzi 
le valorizza;

rispetto per le professioni tecniche: perché 
i giornalisti devono essere anche fotografi, 
cine-operatori, montatori, grafici? La disper-
sione dei compiti va a scapito della profondità 
e dell’accuratezza;

un’assegnazione dei tempi di lavoro che con-
senta l’approfondimento e la ricerca;

una capacità di relazioni corrette con ogni 
forma di potere (pubblico o privato), protette 
dall’indipendenza e dall’autorevolezza della 
testata.

Vogliamo un giornalismo 
indipendente

la premessa è una chiara definizione degli im-
pegni che il giornalista si assume, da garantire 
con contratti collettivi che stabiliscano condi-
zioni di base uguali per tutti ma rispettose del-
le caratteristiche dei singoli; contratti aziendali 
o singoli devono rispettare tali principi;
sono da escludere direttive specifiche sui con-
tenuti redazionali da parte di persone estranee 
alla redazione (editori compresi);

sono da offrire condizioni economiche e so-
ciali adeguate a permettere al giornalista di 
resistere alle pressioni esterne. Se il coraggio 
uno non se lo può dare, un buon contratto 
di lavoro a tempo indeterminato e direttori e 
capi-servizio che proteggono chi si espone 
possono aiutare a resistere alle pressioni;

nel rispetto dell’organizzazione redazionale, 
deve sempre essere tutelata la possibilità per 
il giornalista di servire l’interesse del pubblico;

gli organismi collettivi della professione (diritto di 
associazione, comitati di redazione, Consiglio 
della stampa) devono essere creati, confermati 
e rafforzati, perché favoriscono l’autodisciplina 
e tutelano la professione contro le minacce alla 
sua libertà e alla sua indipendenza.

Vogliamo un giornalismo 
autorevole

che rivendica la propria funzione al servizio 
del cittadino prima di ogni altro interesse: di 
azienda, di partito, di classe o di categoria;

che rispetta l’interesse pubblico (non neces-
sariamente la curiosità del pubblico) delle in-
formazioni che trasmette; 

che rispetta le persone e gli interlocutori, il di-
ritto alla risposta e alla replica;

che sa riconoscere i propri errori;

trasparente sui propri fini e sui propri mezzi; 

trasparente anche sui bilanci e i conti econo-
mici dei mass media;

che rispetti il diritto per le redazioni di pubbli-
care comunicati rivolti al pubblico e assicuri il 
coinvolgimento dei giornalisti nella discussio-
ne della linea editoriale;

Le associazioni firmatarie di questo Manifesto 
si impegnano a ricercare soluzioni pratiche in 
collaborazione con enti pubblici o privati e con 
la società civile, e specialmente con le asso-
ciazioni professionali di categoria.
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Informazione di qualità
e precariato economico

Contratti canone e populismo

Tre associazioni professionali dei giornalisti 
hanno voluto mostrare ieri pubblicamente, 
all'apertura della nuova legislatura granconsi-
liare, il disagio che la categoria avverte per il 
lento progressivo deteriorarsi delle condizioni 
di lavoro. Riassumendo, si potrebbe dire che 
è in atto una lenta de-professionalizzazione, 
un arretramento vistoso rispetto allo status 
che i giornalisti di questo Paese avevano sa-
puto conquistare, grazie anche a editori intel-
ligenti e alla SSR, a partire dagli anni Settanta 
del Novecento. 
Dal 2005, i giornalisti della Svizzera tedesca 
e del Ticino sono senza contratto collettivo 
di lavoro. Non occorre essere sindacalisti né 
di sinistra per capire che, in una professione 
a rischio continuo di perdita di indipendenza, 
la mancanza di una tutela collettiva espone i 
singoli e le redazioni al ricatto, non solo e non 
tanto dei «padroni», ma soprattutto dei «gran-
di comunicatori» al servizio dei poteri forti della 
politica e dell'economia. L'esempio america-
no (discusso nel saggio di Stephan Russ-Mohl 
in Krise der Leuchttürme, Wiesbaden, 2011) è 
indicativo: mentre il pubblico e la pubblicità si 
spostano su Internet, le PR si ritagliano un po-
tere decisivo nei media tradizionali: 234 mila 
PR(wo)men contro 100 mila giornalisti! Non è 
significativo che all'USI non si vogliano forma-
re giornalisti ma solo comunicatori, pubblici o 
aziendali? «Wessen Brot ich esse dessen Lied 
ich singe!» sarà la nuova divisa professionale 
(«Chi mi dà da mangiare mi dà anche la can-
zone da cantare», antico proverbio tedesco). 

Quando furono sottoscritti i primi contratti col-
lettivi per la Svizzera tedesca e il Ticino, il livel-
lo salariale di riferimento (allora unico, a Basi-
lea come a Lugano!) era quello dei docenti di 
liceo del Canton Zurigo. Che i ticinesi abbiano 
accettato, un passo indietro dopo l'altro, sala-
ri inferiori rispetto ai minimi nazionali non li ha 
salvati dal vuoto contrattuale. Oggi le associa-
zioni dei giornalisti constatano che in giornali, 
radio e tele locali i nuovi assunti devono ac-
cettare contratti da autentici precari. Il preca-
riato è una piaga che può avere conseguenze 
devastanti sulla qualità del giornalismo. Se 
un giornale si trasforma in un porto di mare, 
in cui i giornalisti vanno e vengono secondo 
come gira il vento delle offerte di lavoro, se i 
più esperti lasciano la professione per diven-
tare addetti stampa di questo o di quello, la 
continuità (condizione importante per il con-
solidarsi di una prassi riflettuta e autocritica) è 
compromessa e tutti vedono a quale grado di 
imprecisione e di incuria sia esposto il prodot-
to. Ma gli stipendi bassi non attirano alla pro-
fessione i laureati di alcune facoltà importanti, 
di cui le redazioni avrebbero acuto bisogno: 
dei venti candidati dell'ultimo corso di forma-
zione in Ticino, nessuno proveniva da Diritto, 
nessuno da Economia: uffici legali e banche 
pagano di più, è evidente. 
Nella crisi generale della carta stampata, che 
investe anche i prodotti di qualità (la NZZ è 
scesa in dieci anni da 169 mila copie a 136 
mila, «Il Sole/24 Ore» ha perso il 10% della 
tiratura tra il 2009 e il 2010 e annunciato per il 

2010 una perdita netta di 16,8 milioni di euro, 
«Le Monde» ha annunciato 34 milioni di de-
ficit), i giornali regionali sono per ora i meno 
toccati. In Ticino, il forte accento sull'attualità 
regionale è condizione di sopravvivenza. Non 
pare vicino neppure il momento in cui tut-
ti saranno costretti a scrivere di tutto, come 
capita già in alcune redazioni d'Oltralpe. Ma 
certe «convergenze», alla RSI, devono essere 
sottoposte a un controllo rigoroso se non si 
vogliono azzerare le competenze personali. 
Il Rapporto Imhof 2010 accreditava alle radio 
della SSR un plus di qualità informativa, e alla 
televisione in generale riconosceva di meno 
compromettersi rispetto a interessi commer-
ciali. La polemica degli editori contro la SSR 
per una manciata di milioni (come se sottraen-
doli ai siti Internet dell'ente la pubblicità scia-
masse automaticamente verso i siti online dei 
giornali) è una battaglia di retroguardia. Per un 
servizio pubblico di qualità e per l'indipenden-
za della carta stampata ci si batte dalla stes-
sa parte della barricata! Possiamo/dobbiamo 
essere ancora più esigenti con i radiotelegior-
nali, con i programmi di indagine, con la do-
cumentaristica del servizio pubblico televisivo: 
ma solo se siamo disposti a non privarlo delle 
risorse necessarie per lavorare bene, al riparo 
di contratti rispettati. 
Come si vede, la battaglia dei giornalisti che 
dimostrano è la battaglia di tutti.

Enrico Morresi

Risoluzione dell’Assemblea dei Delegati  
del Sindacato Svizzero dei Massmedia SSM, Zurigo,
17 giugno 2011 

No all’offensiva populista 
contro il servizio pubblico radio-TV

L’SSM esprime la sua preoccupazione per le pesanti critiche avan-
zate contro il finanziamento del servizio pubblico assicurato dalla 
SSR e contro la SSR in quanto tale. Queste manovre lanciate dagli 
ambienti conservatori di destra mirano a distruggere un sistema 
svizzero che garantisce un’ampia offerta di programmi radiotelevi-
sivi nelle quattro lingue nazionali. Solo una SSR forte è in grado di 
proporre numerose offerte di programma anche per gruppi target 
minori, offerte che non sono finanziabili attraverso i meccanismi del 
mercato.  

Per l’SSM, gli attacchi sferrati contro la SSR costituiscono manovre 
politiche orchestrate in prima linea dall’UDC. Lo scopo è di ridimen-
sionare e scoraggiare il giornalismo indipendente. Questa strategia 
si rifà agli obiettivi perseguiti dagli ambienti vicini all’UDC, i quali 
tentano di esercitare un’influenza maggiore su giornali ed emittenti 
radiotelevisive private. 

Una democrazia viva necessita di una varietà di testate di qualità 
indipendenti. L’SSM riconosce pertanto il ruolo centrale che i quo-
tidiani e le radio e televisioni private svolgono accanto alla SSR. 
Per questo motivo, l’SSM sostiene in generale la promozione pub-
blica dei media, mentre è contrario alla limitazione dell’offerta di 
programma della SSR su Internet. L’SSM esorta la SSR e gli editori 
a trovare soluzioni per piattaforme Internet comuni con l’obiettivo di 
rafforzare la piazza mediatica svizzera.

Riuniti in assemblea a Zurigo, i professionisti dei media affiliati all’SSM 
hanno espresso la loro preoccupazione per gli attacchi contro la SSR e 
il finanziamento del servizio pubblico della Radiotelevisione. Ben lonta-
no dal volersi opporre a un dibattito pubblico e critico sulla SSR, sulla 
sua offerta di programmi e le sue modalità di finanziamento, l’SSM si 
oppone però fermamente all'offensiva ideologica che giunge da certi 
ambienti della destra borghese, che manifestano la chiara volontà di 
voler esercitare una più forte influenza sulla stampa così come sulle 
radio e le televisioni private.

Una simile deriva è inquietante – i suoi effetti deleteri si vedono nella 
realtà massmediatica italiana – e costituisce una minaccia per un gior-
nalismo indipendente. È necessario battersi contro le rivendicazioni po-
puliste (lanciate da persone che difendono gli interessi di grandi grup-
pi stranieri) che mirano a dimezzare il canone e a indebolire il servizio 
pubblico di radio e TV, confinandolo nei settori commercialmente meno 
interessanti.

Un contratto collettivo per il personale
di radio e tv private

Se si vuole un giornalismo di qualità, critico e indipendente bisogna 
essere disposti a garantire condizioni di lavoro adeguate ai professio-
nisti dei media. I delegati dell’SSM sono scandalizzati dal fatto che – a 
parte rare eccezioni – i contratti collettivi di lavoro sono quasi del tutto 
inesistenti per il personale delle emittenti private di radio e televisione. 
L’assenza di questa regolamentazione si traduce con condizioni di lavo-
ro spesso precarie e bassi salari.

L’SSM rivendica un contratto collettivo per tutto il settore dei media 
privati e invita le organizzazioni padronali ad avviare trattative sindacali 
per raggiungere e applicare a tutto il settore dei massmedia un contratto 
collettivo di lavoro vincolante.
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Volete  iscrivervi  al  sindacato? 
Siete  semplicemente  curiosi  e  vi  servono  delle  informazioni? 
Siete  già  affiliati  e  vi  piacerebbe  partecipare?
Ci  sono  delle  situazioni  inerenti  il  lavoro  che  non  ritenete  giuste? 
Volete  fare  commenti  o  magari  collaborare  scrivendo  qualche  articolo?

e-mail:  ssmlugano@ticino.com 
posta  interna:  ssm 

telefono:  091 966  66  31
fax:  091 967  55  26

pagine  web:  www.ssm-site.ch

Risoluzione dell’Assemblea dei Delegati  
del Sindacato Svizzero dei Massmedia SSM,
Zurigo, 17 giugno 2011 

Condizioni di lavoro eque e negoziate
fra i partner sociali
per tutti i dipendenti delle radio
e delle televisioni in Svizzera 

La mancanza di contratti collettivi di lavoro che, con qualche rarissi-
ma eccezione, nelle radio e televisioni private costituiscono la rego-
la, è causa di una crescente irritazione e disapprovazione da parte 
dell’SSM. Le conseguenze di questa lacuna sono stipendi bassi 
e condizioni di lavoro in parte precarie. Una situazione riprovevole 
soprattutto perché numerose emittenti approfittano dello splitting 
del canone e ricevono mezzi finanziari. Il mercato delle emittenti 
private di radio e televisione è fortemente segmentato per via della 
presenza di numerose piccole e medie imprese. È perciò necessa-
rio che il settore operi sulla base di un contratto collettivo di lavoro 
valido per l’intero ramo. 
L’SSM invita le singole imprese e le associazioni di datori di lavoro 
nella Svizzera – in particolare l’Associazione radio private svizzere e 
Tele Suisse – ad avviare negoziati volti alla conclusione di un con-
tratto collettivo di lavoro. Tanto più che nella Svizzera romanda una 
tale convenzione esiste già per le radio private ed ha riscontrato 
grande successo. Per solidarietà con gli altri sindacati dei media 
l’SSM avanza la stessa rivendicazione nel settore della stampa 
scritta.

Risoluzione dell’Assemblea dei Delegati
del Sindacato Svizzero dei Massmedia,
Zurigo, 17 giugno 2011 

swissinfo:
un’offerta irrinunciabile 

Da un sondaggio condotto in primavera dall’SSM fra i partiti rap-
presentati in Parlamento emerge che nessuno capirebbe la decisio-
ne di eliminare swissinfo. Anzi, l’offerta di swissinfo è molto apprez-
zata ed è considerata indispensabile. Malgrado la difficile situazione 
finanziaria della SSR, l’SSM esorta la SSR e la Confederazione a 
mantenere l’offerta swissinfo. Molti sono i motivi per cui swissinfo 
deve continuare a fornire le sue prestazioni anche in futuro:

I complessi rapporti politici ed economici della Svizzera con l’estero 
richiedono servizi di alta qualità sull’attualità svizzera. 
swissinfo fornisce un servizio importante per l’estero, ma anche 
per le cittadine e i cittadini svizzeri residenti all’estero, con informa-
zioni su misura per rispondere alle loro esigenze. Inoltre swissinfo 
presenta il nostro paese e le sue peculiarità e diversità, superando 
barriere linguistiche e culturali. 
swissinfo informa all’estero anche sulle tematiche più delicate re-
lative alla vita sociale, culturale e politica svizzera. Ciò permette di 
comprendere meglio le diverse sensibilità elvetiche. Ad esempio 
se l’esito della votazione popolare sull’iniziativa antiminareti non ha 
suscitato maggior scalpore nel mondo arabo, il merito è anche dei 
servizi ponderati e equilibrati diffusi da swissinfo. Pertanto swissinfo 
combatte anche la tendenza all’isolamento della Svizzera a livello 
internazionale. Rinunciare alle informazioni nelle lingue nazionali sa-
rebbe un segnale sbagliato, anche perché la Germania, la Francia e 
l’Italia si annoverano fra i partner economici e politici più importanti 
del nostro paese.  
swissinfo non può essere sostituito da altri portali svizzeri che per-
seguono finalità commerciali e non vantano la stessa credibilità in 
materia di informazione indipendente che invece è una caratteristi-
ca riconosciuta di swissinfo. 
L’SSM sollecita quindi la SSR e la Confederazione a mantenere 
l’offerta di prestazioni di swissinfo al livello attuale.

Professione

	 Datore di lavoro RSI

	 Altro

Tipo di contratto			    Dal

% di occupazione

desidero la documentazione 
per la tessera stampa CH		  sì	 no
sono interessato alla tessera
stampa internazionale		  sì	 no

	 Salario lordo	 Quota mensile	 Salario lordo	 Quota mensile 	 Salario lordo	 Quota mensile	

	 Fino a 2’000 fr	 15.-	 2’001.- / 3’500.-	 26.-	 3’501.- / 5’000.-	 33.-

	 5’001.- / 6’500.-	 38.-	 6’501.- / 8’000.-	 45.-	 Più di 8’000	 50.-

Con la presente riconosco gli obblighi statutari e mi dichiaro d’accordo che nel caso abbia un contratto CCL i miei contributi vengano dedotti dal 
salario. (Ricordiamo che a chi è in CCL viene già dedotto un contributo di 13.- fr. per le spese di contratto, in caso di affiliazione verrà quindi prele-
vata soltanto la differenza).	
In caso di pagamento tramite cedolino preferisco pagare:

	 mensilmente	 trimestralmente	 semestralmente	 annualmente	
						    

Luogo	    il	    firma			 

spedire a SSM, Via Canevascini 6, CP, 6903 Lugano oppure per posta interna a: SSM Besso

Cognome		

Nome		

Via		

NPA Località

Tel

e-mail

Data di nascita

DICHIARAZIONE DI ENTRATA

E per concludere...

Non dimenticate i grandi momenti
nella storia della colazione della RSI
chez Dino


